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MANOVRA D'ESTATE - Nella disciplina del debito il sistema premiale viene esteso ai Comuni sotto i 5mila abitanti

Per tutti i conti vale il saldo «misto»

A partire dal 2009 la competenza ibrida misura anche la base di partenza

Miglioramento dei conti fino al 180 per cento. È questa la soglia massima a cui i Comuni (per le Province l'asticella si ferma al 150%) devono arrivare nel prossimo triennio per rispettare i vincoli della manovra d'estate. I 9,7 miliardi di risparmi annunciati a giugno si traducono nei bilanci locali in colpo duro. Di «risparmi», in realtà, non si può parlare: se, alla fine del triennio, anche gli enti con saldo oggi negativo devono migliorare di oltre il 100% il proprio saldo, significa che nessun ente in Italia avrà speso di più di quanto incassa, portando i bilanci locali ben oltre il segno "più" già superato nel 2007. Le percentuali, soprattutto per gli anni successivi al 2009, paiono in contrasto con le indicazioni del comma 2 dell'articolo 77-ter approdato in discussione alla Camera. Il testo stabilisce che la manovra è fissata in riduzione del saldo tendenziale di comparto, e dunque la nuova stretta dovrebbe lasciare ancora in negativo i bilanci degli enti. A prescindere dall'importo, la nuova (e si spera definitiva) versione del Patto di stabilità sembra dare soluzione alle critiche rivolte al meccanismo. Le novità sono di rilievo, pur mantenendo un percorso che già si poteva intravedere con le correzioni apportate dalla Finanziaria 2008. Oltre ad eleggere la competenza mista quale modalità principe per la determinazione del saldo programmatico, il meccanismo diventa anche lo strumento per calcolare la manovra a carico di ogni ente.

Si abbandona il duplice binario che determinava l'importo della manovra in parte sul saldo di cassa e in parte sulla spesa corrente. Il Governo prende anche atto che il riferimento alla vecchia base di calcolo non rispecchia più la reale situazione dei bilanci locali. Al posto del triennio 2003-2005, il nuovo punto di partenza è il penultimo esercizio precedente, ossia l'anno più recente per la conoscenza dei dati di bilancio. I12007 «ibrido», quindi, guiderà gli obiettivi programmatici per il prossimo triennio. Le nuove regole si distinguono rispetto al passato anche per la massiccia dose di premialità agli enti con i conti in ordine, a partire dal concorso alla manovra. Le percentuali necessarie alla determinazione del saldo programmatico variano al variare di due condizioni: il rispetto del Patto per il 2007 e il segno del saldo misto di partenza. Gli enti rispettosi delle regole 2007 e che, nello stesso anno, registrano un saldo di competenza mista positivo possono, a parità di entrate, spendere nel 2009 di più per un importo pari al 20% del saldo 2007. Devono, invece, mantenere gli stessi livelli dell'anno di base, ancorché positivo, se nel 2007 l'ente non è riuscito a rispettare il Patto. Gli enti con saldo negativo, invece, devono migliorare con velocità diverse, sempre a seconda che sia stato centrato o meno l'obiettivo programmatico.

Il rispetto del Patto diventa un parametro di virtuosismo anche in prospettiva. In caso di raggiungimento dell'obiettivo di comparto, il comma 19 consente a Comuni e Province di escludere dal loro saldo un importo pari al 70% della differenza tra il saldo conseguito dagli enti inadempienti al Patto e l'obiettivo programmatico. Per determinare lo sconto è prevista la valutazione del posizionamento di ciascun ente rispetto a due indicatori economico strutturali (calcolati su classi demografiche e per aree geografiche). Su questi aspetti si deve però attendere un decreto dell'Economia. Anche i Comuni minori sono soggetti a regole valide agli enti maggiori. Il sistema premiale previsto riguardo al ricorso al debito vale anche per i Comuni con meno di 5mila abitanti. Dal 2010 Comuni e Province potranno aumentare il proprio stock di debito in base a una percentuale annualmente stabilita con decreto. Percentuale inferiore è consentita a Comuni e Province che registrano un rapporto tra lo stock del debito e le entrate correnti proprie superiore ad un livello sempre stabilito per decreto.

